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È morto ieri alle 17,45 Giuseppe Mongiello. I familiari si sono battuti perché restasse attaccato alle macchine

Il cuore di Giuseppe si è fermato
senza che i medici staccassero la spina
Per venti giorni il suo cuore ha continuato a battere, ma per i medici la situazione era irrimediabilmente compromessa.
La moglie: «Ho creduto fino all’ultimo in un impossibile miracolo. Non ero pronta, non ero preparata al peggio»

Fu radiato per aver difeso la «morte dolce»

Conciani era malato
ha scelto l’eutanasia
L’ex medico soffriva
per una cerebropatia

«Ha uno stress
post partum»
Donna muore
di embolia

DALL’INVIATO

NPOLI. Il cuore di Giuseppe Mon-
giello s’è fermatodasolo.Nonc’èsta-
to bisogno della commissione medi-
ca,nonc’èstatobisognodistaccarela
spina. Ha ceduto lentamente, nono-
stante i massaggi che gli praticava il
fratellosotto iltirodelle impietosete-
lecamere. Nonostante la moglie non
volessearrendersi.È spiratonel tardo
pomeriggio,comeavevanoprevistoi
medici, i quali quando il decesso è
stato evidente, non erano affatto
contenti di essere stati facili profeti.
Per venti giorni la moglie, Rosaria,
che ha voluto evitare qualsiasi forma
di pubblicità, rifiutandosi di farsi ri-
prendere, di partecipare a trasmissio-
ni televisive, accettando soltanto di
far sentire la propria voce per radio e
per televisione,havolutocredere fer-
mamenteinunmiracolo.

La speranza, appesa ad un filo, era
dettatadaquel cuorechecontinuava
a battere 89 volte al minuto. «Non
potete toglierci quel filo di speranza
che ci è rimasto. Mio marito è vivo!
Vivo!Soche lamiaèunasperanzadi-
sperata..., ma come potete pretende-
re che abbandoni anche questo spic-
ciolo di fiducia in un miracolo im-
possibile», aveva dichiarato ieri mat-
tina Rosaria Mongiello. Per 20 giorni
ha vissuto al Cardarelli, in quella
stanza che i responsabili del reparto

rianimazione hanno «riservato» ai
parentideimalati.

Di familiari dei ricoverati Rosaria,
inquesti lunghissimigiorni,nehavi-
stitanti.Moltiaffrantidallascompar-
sa dei loro cari; altri felici per uno
scampato pericolo. E lei sempre lì te-
nacemente legata a quel filo di spe-
ranza. «Dal momento in cui ècaduto
da quella maledetta scala - racconta
Rosaria - gli sono stata vicino. Ho su-
bito notatoche aveva una lussazione
alla spalla. Gli ho fatto fare tutte le
prove che si fanno in questi casi, per
vedere gli effetti della caduta e non
sembrava che avesse subito un trau-
ma, anche se aveva battuto la testa.
Gli ho detto: dobbiamo andare co-
munque in ospedale, hai una spalla
lussata».

Agli «Incurabili», l’ospedale napo-
letano dislocato in pieno centro sto-
rico, hanno fatto ripetere le prove,
sembrava del tutto normale. Poi la
Tac, e con essa la scoperta del vasto
ematoma cerebrale, l’operazione, il
coma, profondo ed irreversibile, an-
cheseilcuorediGiuseppeMongiello
hacontinuavaabattere89volteogni
minuto.

«Era cosciente, non aveva perso i
sensi - prosegue Rosaria - l’ultima co-
sa che mi ha detto è stata questa: ab-
biamo dei figli piccoli, non posso
morire adesso, sono troppo giova-
ne...». Le lacrime le scendono copio-

se,parlacomeintrance.Lasperanzaè
crollatainunattimo,inpochiminuti
è passata alla disperazione. «I nostri
figli mi hanno detto parlagli di loro,
digli che gli vogliamo bene», dice a
tutti, ma in realtà parla solo a se stes-
sa.

È circondata da amici e parenti, da
sconosciuti che le sono stati vicini in
questi giorni di «battaglia» per evita-
re che fosse staccata la spina. Gente
veramente addolorataepersoneche,
invece,cercavanodicavalcare lapro-
testa. I parenti degli altri ammalati
guardano nella stanza, qualcuno le
stringe lamano,altri restanoinsilen-
zio.

La fine di Giuseppe Mongiello, 36
anni,eranell’aria.La«commissione»
che per legge doveva accertare il de-
cessodelpazienteavevainterrottoie-
ri sera l’osservazione. Non l’hapiù ri-
presa. Qualcuno l’aveva interpretata
come una dichiarazione che un «filo
di speranza» poteva ancora esistere.
Era vero esattamente il contrario. La
situazionedelmalato incomaeratal-
mente compromessa che nel giro di
24orenoncisarebbestatobisognodi
staccare la spina. I medici, tutti, han-
no avuto una grande umanità, han-
noattesosenzadirenulla;hannodet-
to chiaro e tondo che non c’erano
speranze, poi hanno rispettato il do-
loredellamoglieedeiparenti.

Una situazione che Rosaria, com-

prensibilmente, con ostinazione s’è
rifiutata di accettare. Ricorda: «Non
ero pronta, non sono stata preparata
al peggio. Il 25 aprile, 10 giorni dopo
l’incidente,miè statochiestodipun-
to in bianco se ero disposta all’e-
spianto degli organi di mio marito.
Per me è stata una mazzata». Ma al
Cardarelli smentiscono di essere dei
«predatori di organi», poteva esserci
la possibilità di salvare qualche altra
vitaumana,malavolontàdellafami-
glia è stata rispettata senza battere ci-
glio, tant’è vero che dal 25 aprile, il
caso è esploso solo il 3 maggio. In
quella settimana lapossibilitàdi«do-
nazione» era svanita. Basta questo
particolare per capire come certe po-
sizioni e dichiarazioni sono state del
tuttopretestuose.

Le trouppe televisive ed i giornali-
sti hanno disturbato non poco, im-
pegnati a descrivere questo dolore in
diretta. Trasformare un reparto ospe-
daliero inunostudiotelevisivononè
stato molto gradito, forse anche su
questo si dovrebbe riflettere. Il cuore
di Giuseppe Mongiello ha cessato di
battere alle 17,45. Nel reparto altri
pazienti sono collegati alle macchi-
ne, il lorocuorecontinuaabattere.La
battaglia per la vita in quella corsia,
tornata silenziosa, non s’èaffatto fer-
mata.

Vito Faenza

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Qualche volta speravo
che non avesse il coraggio di suici-
darsi, ma come potevosperarevisto
che invita suahasempre fattoquel-
lo che voleva?». È toccato proprio a
lui, a Ferruccio Conciani, trovare il
corpodelpadreGiorgio, ilginecolo-
godegli aborti, appesoadunacorda
nella cantina della loro casa alGiro-
ne,aduepassidaFiesole. Ilgiovane,
che ha 28 anni e sta per laurearsi in
architettura, era tornato nella sua
abitazione intorno alle 20.30 di lu-
nedì. Non trovando in nessuna
stanza il padre, vecchio e malato, si
èpreoccupato.«Subitohopensatoa
quello che poteva essere successo»,
racconta con le lacrime agli occhi
Ferruccio. È corso in cantina ed ha
visto Giorgio Conciani appeso ad
unacorda,emortopresumibilmen-
tedacircaun’ora.

È finita così, a 67 anni, una vita
vissuta sempre inprimopiano.Una
vita da protagonista. A partire dal
’75quandoConcianivennearresta-
to - insieme a Marco Pannella, Em-
maBonino,AdeleFaccioedaltrede-
cine di persone - per una «clinica di
aborti» al Poggio Imperiale, gestita
insiemealCisa(Centroinformazio-
ne sterilizzazione ed aborto). Quel-
l’arresto, deciso dall’allora pm Car-
lo Casini (ora è parlamentare euro-
peo e leader del Movimento per la
vita), fu ilprimorounddiunabatta-
glia che sarebbe durata quindici an-
nie chesi sarebbe conclusaconl’as-
soluzione di tutti gli imputati dal-
l’accusa di associazione a delinque-
re, finalizzata all’aborto clandesti-
no.Nel frattempo,nel ‘78, l’interru-
zione volontaria della gravidanza
divenneleggedelloStato.

Negli anni successivi ci furono le
sterilizzazioni e le condanne per le-
sioni gravissime,poi labattagliaper
l’eutanasia e la «morte dolce». Due
anni fa la radiazione dall’ordine dei
medici, per istigazione al suicidio
nei confronti di alcuni pazienti che
avevano ricevuto istruzioni dovi-
ziose e prescrizioni di cocktail mici-
diali di farmaci per togliersi la vita.
Infine le ultime indagini per gli
aborti illegali su prostitute extraco-
munitarie. L’ultima bega giudizia-
riacheloaspettavaeralarichiestadi
processo,martedìprossimodavanti
algipRobertoMazzi.Maquestavol-
taConcianinoncisarà.

Il «dottor morte» fiorentino esce
dallavitaamodosuo,comehasem-
pre vissuto. «Mio fratello - racconta
l’avvocato Roberto Conciani - è
sempre stato un personaggio da li-
bro.Anchesequestocihacreatodei
grossi problemi, perché le sue scelte
hannoavutogrosseripercussionisu
di noi». Un uomo così non poteva
accettare di aspettare la morte iner-
te, senza reagire. Due anni fa la mo-
glie lo aveva lasciato affetto da una
grave cerebropatiache fra non mol-
to lo avrebbe costretto all’immobi-
lità. «Ce lo aspettavamo - confessa
quasiasestessoFerruccio-gliaveva-
motolto tutti imedicinaliperpaura

del suicidio. Ma lui diceva sempre
”Quando una macchina è vecchia,
bisogna...”. Ce l’aspettavamo. Ma
per noi che restiamo è sempre duro
e difficile affrontare il suicidio». E
dura dev’essere anche per gli anzia-
nigenitoridiGiorgioConciani, che
hanno 96 ed 87 anni. «Ora questi
due vecchi - dice il fratello avvocato
- dovranno sopportare anche la sof-
ferenza di questo suicidio». Ma le
idee di un uomo vanno rispettate,
rispondeva Conciani a chi conte-
stava il suo stile di vita. «È stato coe-
rente - ricorda pieno di affetto il fi-
glioFerruccio-di luiapprezzoedap-
prezzerò sempre la grande coeren-
za,unavirtùraradiquestitempi».

E proprio alla coerenza di que-
st’uomotantodiscusso fannoper lo
più riferimento i commenti che
hanno seguito la notizia della sua
scomparsa. «Chiunque dovrebbe
riconoscergli - scrive Emma Boni-
no, raggiunta dallanotiziaaBruxel-
les - una coerenza e una sincerità di
impegno civile e professionale».
Mauro Mellini, che fu difensore di
fiducia di Giorgio Conciani all’epo-
ca del processo per aborto, dice che
«rievocazioni e commenti per la fi-
ne di Conciani hanno lasciato in
ombra un aspetto fondamentale
della sua storia di medico e di mili-
tante politico: quello delgrande co-
raggio e della ferma determinazio-
ne nell’affermare, con la sua testo-
monianza, i diritti dei cittadini an-
che di fronte ai più gravi problemi
della vita enongià solodellamorte,
proprio laddove questi sembrano
scontrarsi con preconcetti e tabù».
Fu visto con qualche diffidenza
Conciani anche dal movimento
femminista, eppure la sua prima
battaglia fu quella contro l’omertà
dei « cucchiai d’oro» che gestivano
l’allorafiorentemercatodell’aborto
clandestino. Carlo Casini, l’avver-
sariostoricodiConciani,interviene
nel momento della sua morte con
espressione di rispetto: «La sua vi-
cenda - ha detto il leader del Movi-
mentoper lavita -èstatadrammati-
ca.Sieramessosuunastradadimor-
te, ma di fronte a questa conclusio-
ne, tragica, non resta che affidarsi
allamisericordiadiDio, lecuistrade
sono insondabili». Di recente Con-
cianiavevaricevutolavisitadeldot-
tor Antonio Panti, il presidente del-
l’ordine dei medici che lo aveva ra-
diato. «Sono molto dispiaciuto - di-
ce il sanitario - mi sembra che la
morte di Giorgio sia coerente con i
principi che ha sempre propugnato
e quindi, in un certo senso, il gesto
ha una sua dignità». Cordoglio è
stato espresso dal Partito radicale,
dall’Associazione dei liberali (Con-
ciani aveva la doppia tessera) e da
molti esponenti della musica jazz,
di cui Conciani era un cultore. Per
sueespressodesideriononcisaràfu-
nerale: il corpo di Giorgio Conciani
verrà cremato oggi nel cimitero fio-
rentinodiTrespiano.

G. Baldi S. Cressati

Una probabile embolia
cerebrale viene scambiata
dai medici per stress post-
parto ed una donna di 35
anni muore in preda ad
atroci dolori: è la denuncia
fatta dai familiari di
Caterina Brescia, di
Monopoli (Bari), che ha
perso la vita per cause che
saranno stabilite da
un’autopsia disposta dalla
magistratura. La denuncia
è stata presentata ai
carabinieri dal marito,
Roberto Lovecchio, di 34
anni. I militari hanno posto
sotto sequestro tutte le
cartelle cliniche dei due
ospedali del barese dove la
donna è stata ricoverata.
La storia «sanitaria» di
Caterina Brescia, un
ingegnere edile che
svolgeva la libera
professione a Monopoli,
comincia il 24 aprile scorso,
quando nell’ospedale «De
Bellis» di Castellana Grotte
partorisce un bambino,
Marco, con un parto
cesareo deciso all’ultimo
minuto e fatto con
anestesia spinale. La donna
viene dimessa il 29 aprile,
ma avverte forti dolori alla
schiena che i dottori
ritengono essere una
normale conseguenza
dell’intervento. Nei giorni
successivi Katia, come tutti
la chiamavano, ha la febbre
e accusa mal di testa: il
medico curante consiglia la
«Tachipirina» pensando
che si tratti di un’influenza.
Il 3 maggio la situazione
comincia a precipitare: mal
di testa e mal di denti
tormentano la donna sino
a quando il giorno
successivo avverte
formicolii al braccio e alla
gamba sinistri, che riesce a
malapena a muovere. Poco
dopo la mezzanotte del 4
maggio, dopo aver
interpellato la guardia
medica di Monopoli, la
donna viene ricoverata
nell’ospedale di Castellana
Grotte. Al pronto soccorso
del nosocomio Katia è in
uno stato confusionale: i
medici la sottopongono ad
un esame neurologico
diagnosticandole uno
stress post-operatorio.
La donna viene ricoverata
nel reparto di ostetricia
dove solo dopo un’ora
sopraggiunge il medico di
turno. Intanto Katia sta
male, sopraffatta da
violenti attacchi di vomito
e diarrea. Il medico di turno
ed un anestesista le
somministrano una dose di
Valium «senza effettuare -
denuncia il marito della
donna - nessuna visita né
sottoporla ad alcun
esame». Katia cade in un
sonno profondo e, su
insistenza dei familiari,
viene disposto il ricovero
nel reparto di psichiatria
dell’opedale di
Conversano, ad una decina
di chilometri da Castellana
Grotte. Qui la donna
muore dopo un’ora e dopo
che i medici avevano
rassicurato il marito.
Dopo la denuncia ai
carabinieri, tutto è affidato
al pm Francesco Giannella.
Intanto il direttore
generale della Ausl «Bari/
5», Vito Nicola Pantaleo, da
cui dipende l’ospedale di
Conversano, ha disposto
un’indagine
amministrativa.

Il malore di notte sugli Champs-Elysees. I soccorritori chiedono invano aiuto al drugsrtore

Il farmacista nega la medicina per l’asma
Un turista italiano muore a Parigi
«Per vendere la Ventolina ci vuole la ricetta»: così si è giustificato l’uomo che era al banco della farmacia. La
polizia l’ha fermato e lo sta interrogando. Ora potrebbe essere accusato di omissione di soccorso.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Asmatici attenti, se venite
in Francia e dimenticate di portarvi
dietro la ventolina, potete lasciarci
la pelle. E successo l’altra sera ad un
giovane commercialista romano di
55 anni, Paolo Bongiovanni. Colto
daunacrisidiasmasuiChampsEly-
sees è stato soccorso dai passanti,
questi si sono rivolti alla vicina far-
maciaperavere l’aerosol, il farmaci-
sta si è rifiutato di fornirglielo per-
ché secondo i ricettari francesi l’in-
dispensabile farmaco per asmatici è
considerato uno stupefacente, alla
richiesta che andasse lui stesso a
prestare soccorso all’uomo che sta-
vamalissimosiè rifiutatodi lasciare
il banco. Risultato: il turista è all’o-
bitorio. Il farmacista in stato di fer-
mo al commissariato, con sul capo
la pesante accusa di «omissione di
soccorso».

Era l’una della notte tra lunedì e
martedì. Che per la frequentatissi-
ma arteria principale della Ville lu-
miereèquasiun’oradipunta:aperti
tutti i ristoranti, traffico intenso,
aperta anche, subito dentro una

della arcate di shopping che vi si af-
faccianoa poca distanza dall’Etoile,
24 ore su 24, l’unica farmacia non-
stopdellacittà.

Anche in una notte piovosa e
buia come quella. Ma non è bastato
che non sia successo in piena cam-
pagna o nel bel mezzo di una ban-
lieue desolata. Si può morire così,
per niente, anche in piena Parigi, se
ci si mette lo zelo di qualcuno che
non sgarra alle regole per nulla al
mondo.

Secondo alcune testimonianze il
turista era stato colto da una gravis-
sima crisi di asfissia asmatica men-
tre era in auto. la persona che lo ac-
compagnava ha parcheggiato e,
presadalpanico,ècorsa in farmacia
a chiedere aiuto. Che gli dessero al-
menounflaconediventolina.Il far-
macista ha rifiutato: quel farmaco
lo vendiamo solo dietro presenta-
zione di ricetta medica, e per giunta
non più vecchia di due settimane.
Non sono servite le urla della don-
na, l’intervento degli altri clienti e
passanti che lo invitavano a inter-
venire. Quando si son o rivolti ai
gendarmi che pattugliano in forze

l’avenue a qualsiasi ora da quando
sono in vigore i piani anti-terrori-
smo,eratroppotardi.Questihanno
chiamato al radiotelefono i pom-
pieri, che fanno funzione di pronto
interventoanchemedico.Earrivata
poco dopo un’ambulanza. Ma il
commercialistaeramortosoffocato
prima ancora che riuscissero a por-
tarlo all’ospedale. Agli agenti non è
rimasto che invitare il farmacista a
seguirli al commissariato, dove è
tutt’ora sotto interrogatorio. In sua
difesa si è mobilitata l’associazione
deifarmacisti.

MaledettaVentolina. Ilcomunis-
simo vasodilatatatore, un aerosol a
base di salbutamol è il modo più
semplice per superare una crisi di
asma. Ma è in Francia è stato catalo-
gato tra i prodotti stupefacenti, la
cui vendita è strettamente vincola-
ta alla presentazione di una ricetta
medica.Eaquestadisgraziaseneag-
giunge un’altra: che i farmacisti pa-
rigini non sono sempre esattamen-
te un modello di elasticità mentale
e, almeno in questo caso, di sempli-
ce umanità. Non voleva abbando-
nare il banco? Non voleva correre

guai? Si era indispettito per il modo
concitato in cui veniva sollecitato?
Questoloappureràl’inchiesta.

Il fatto è che comunque non è la
prima volta che qui qualcuno muo-
reperchénonhaatempolaventoli-
na. Succede spesso nelle carceri, do-
ve questo prodotto è vietato al pari
dellacocainaedell’eroina. Inunaio
di casi la morte in queste circostan-
ze di giovani di banlieue portati in
commissariato aveva suscitato ad-
diritturasommosse.

I poliziotti responsabili della
«mancata assistenza» erano stati
messi sottoinchiesta.Mapoi lacosa
era finita in nulla. La difesa più cor-
rente è stata che la persona in stato
di detenzione avrebbe dovuto pre-
sentare un certificato medico, o che
ci voleva un’espressa autorizzazio-
nedelgiudice.Comesivedelaburo-
crazia ne può ammazzare più della
pistola. Sempre il ventolin era co-
stato, nel ‘94, una squalifica per do-
ping al campione di ciclismo Mi-
chel Indurain, notoriamente asma-
tico.

Siegmund Ginzberg

Erano tre, giovani e italiani. Uno ha violentato la giovane, gli altri due lo coprivano

Bologna, stuprata in strada sotto casa
La vittima è una studentessa di 25 anni. Era febbraio, ma l’episodio è trapelato solo ora. Pronto un identikit.

Milano, l’uomo si era tagliato con un vetro

Malato muore dissanguato
In ospedale nessuno se ne accorge

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. L’hanno aggredita alle
spalle, trascinata in un angolo e vio-
lentata. Uno stupro di gruppo avve-
nuto alle undici di sera in una strada
residenziale molto signorile poco
lontana dal centro di Bologna, nella
zona dello stadio. Nessuno ha visto,
nessuno ha sentito nulla, neppure i
tanti frequentatori di un locale not-
turno alla moda che si trova proprio
all’inizio della strada. Il «branco» ha
colpito inassenzadi testimoni.Tutto
si è consumato nello spazio di pochi
minuti la sera del 26 febbraio, ma la
notiziaètrapelatasoloieri.

La vittima, una studentessa bolo-
gnese di25anni, è stataaggreditapo-
colontanodalla suaabitazione,dalla
quale era uscita per andare a fare una
telefonata in una cabina. Il gruppo,
almenotrepersone, l’hanotatamen-
tre camminava sul marciapiede, l’ha
seguita e l’ha sorpresa alle spalle. La
giovane ha cercato di gridare e di di-
vincolarsi, ma uno degli aggressori le
hamessounamanosullaboccamen-

tre gli altri due la trascinavano in un
angolo poco illuminato della strada.
Poi lo stupro. Soltanto uno degli ag-
gressori avrebbe violentato la giova-
ne, con la complicità di altri due che
tenevano ferma la ragazza e copriva-
no con i loro corpi la scena dello stu-
pro allo sguardo di eventuali passan-
ti.

La brutale violenza si è conclusa
con la fuga dei tre a bordo di un’auto
parcheggiata poco lontano e della
quale la vittima non ha saputo forni-
re alcuna descrizione. La ragazza,
sconvolta, è tornata a casa e solo il
giorno successivo ha trovato la forza
di farsi visitare dal proprio ginecolo-
go.Dopoqualchegiornosièpoireca-
ta in questura e ha denunciato quan-
toleeraaccaduto.

Sull’episodio gli investigatori con-
tinuano a mantenere uno strettissi-
moriserbo.

La squadramobile, cheharaccolto
la denuncia, possiede una descrizio-
ne abbastanza precisa dell’uomo che
ha consumato la violenza, sulla base
dellaqualeèstatotracciatounidenti-

kit. I tre erano tutti a volto scoperto,
ma la scarsa illuminazione stradale e
il fatto di essere stata bloccata alle
spalle non ha permesso alla giovane
di vedere in visogli altri aggressori. Si
tratta, a quanto è stato possibile ap-
purare, di italiani, certamente giova-
ni, trai25ei30anni.Lastradaincuiè
avvenuto lo stupro, via Guidotti, è
una laterale di via Andrea Costa, una
lungaarteriachedalcentrovaallape-
riferia ovestdella città.ViaGuidottiè
una via alberata, con pochissimi ne-
gozi, fiancheggiata da ville e palazzi-
ne signorili con giardini e cortili re-
cintati e chiusi da cancellate. Nessu-
na possibilità di intrufolarsi in qual-
che proprietà privata, dunque. E lo
stupro è stato infatti consumato pra-
ticamente sul marciapiede, con il ri-
schiodiesserevistidaunautomobili-
sta di passaggio o da un residente af-
facciatoaunafinestra.

La scarsa illuminazione della stra-
da e il suo carattere residenziale la
rende meta di coppiette che si appar-
tano in auto. Si trattaquasi esclusiva-
mente di prostitute con i loro clienti,

che si spostano per consumare gli in-
contri dai vicinissimi viali di circon-
vallazione. Non si esclude, vista la
frequentazione della zona, che i tre
violentatori fossero reduci daun giro
balordoincercadiavventuresessuali
a buon mercato e che abbiano poi
presodimiraunagiovanedonnache
andava per la sua strada. Potrebbe
trattarsi anche di un gruppo prove-
nientedaunacittàvicinaconl’obiet-
tivo di trascorrere una notte brava.
Tra i residenti non sono stati trovati
testimoni.Ametàdellaviasostasem-
pre, tra l’altro, l’equipaggio di scorta
di un magistrato, che non si è reso
contodinulla.

Sull’episodiogli inquirentinonin-
tendono fornire ulteriori particolari
perché «fughe di notizie potrebbero
precludere l’esito delle indagini, che
sonogiunteaunpuntocruciale».Per
Bologna, dove peraltro la violenza
sessuale è uno dei crimini più fre-
quenti, questo è uno dei fatti più gra-
viavvenutinegliultimianni.

Serena Bersani

MILANO. Un ospite dell’ospedale
psichiatrico «Antolini» di Mombel-
lo, Ermanno Beretta, 58 anni, è sta-
to trovato morto ieri mattina alle 7
nelle cucine. Nessun dubbio sulle
cause del decesso: l’uomo, che era
ricoverato dal 1953, ossia da quan-
do aveva 13 anni per una malattia
mentale cronica ma giudicata non
pericolosa, era deceduto per dissan-
guamento durante la notte: si era
procurato una profonda ferita tra la
mano destra e il polso nel tentativo
di penetrare in cucina attraverso il
lunotto scavalcando la porta, dopo
averne infranto il vetro con un sas-
so.

Come spesso accadeva quando
una delle solite manìe lo induceva-
no a saltare la cena, per placare i
morsidella famechepoipuntuali lo
tormentavano di notte, Ermanno
aveva escogitato qualche sotterfu-
gio di cui andava fiero e geloso. A
volte si recava di soppiatto nelle cu-
cineall’insaputaditutti.

Così è accaduto l’altra sera. All’o-
ra di cena il suo posto vuoto viene

notato, si avviano le ricerche tra i
sette padiglioni. Dagli uffici co-
munque, anche perché ormai si è
fatto buio, la scomparsa di Erman-
no viene segnalata ai carabinieri. A
nessuno però viene l’idea di cercare
anche nelle cucine: e perché mai,
dalmomentochei localisonochiu-
si?

Inveceun’occhiataattentaanche
attorno al padiglione dei fornelli
avrebbe registrato le vistose mac-
chiedisanguedavantiadunaporta.
E, secondo immediatomotivodial-
larme, l’ispezione avrebbe notato
che qualcuno aveva infranto il fine-
strino sopra la porta. Si era arrampi-
cato sulla porta dopo aver mandato
in frantumi con una pietra la fine-
stra sopra l’ingresso, ma per issarsi
aveva appoggiato il polso proprio
sopra uno spezzone di vetro rotto
che, a causa del peso, gli si era con-
ficcato inprofonditànellacarneco-
meunapuntaacuminata.Eraanco-
ranottefondaquandoèmorto.

Giovanni Laccabò


